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La prova infallibile della santità 

“Vi do un comandamento nuo-

vo”. Poiché c’era da aspettarsi che i 

discepoli, sentendo tali discorsi e 
considerandosi abbandonati, si la-

sciassero prendere dalla disperazio-

ne, Gesù li consola, munendoli, per 

la loro difesa e protezione, della 

virtù che è alla radice di ogni bene, 

cioè della carità. E’ come se dices-

se: “Vi rattristate perché io me ne 

vado? Ma se vi amerete l’un l’altro, 

sarete più forti”. E perché non disse 
proprio così? Perché impartì loro un  

insegnamento molto più utile: “ In 

questo tutti conosceranno che siete 

miei discepoli”. Con queste parole 

fece capire che la sua eletta schiera 

non avrebbe dovuto mai sciogliersi, 

dopo aver ricevuto da lui questo 

segno distintivo. Lui lo rese nuovo, 

con la maniera stessa in cui lo for-
mulò. Difatti precisò: “Come io ho 

amato voi…”. 

E trascurando qualsiasi accenno 

ai miracoli che essi avrebbero com-

piuto, dice che sarebbero stati rico-

nosciuti dalla loro carità. Sai per-
ché? Perché la carità è il più grande 

segno che distingue i santi: essa è la 

prova sicura e infallibile di ogni 

santità. Soprattutto con la carità noi 

tutti conseguiamo la salvezza. In 

questo soprattutto egli afferma con-

sistere l’essere suoi discepoli. Pro-

prio a motivo della carità tutti vi 

loderanno, vedendo che imitate il 
mio amore. I pagani certamente non 

si commuovono tanto di fronte ai 

miracoli come di fronte alla vita 

virtuosa. E niente educa alla virtù 

come la carità. Essi infatti chiama-

rono spesso impostori  gli operatori 

di miracoli, ma non possono mai 

trovare qualcosa da criticare in una 

vita integra.  
(Giovanni Crisostomo, Omelie sul van-

gelo di Giovanni, 57,3s.) 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
Maggio 
Primo Venerdì 03/05 

 
 
 

Intenzioni mese di Maggio        

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata.  

Ti offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le a-

zioni, le gioie e le sofferenze in unione con il cuore 

del tuo Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia per la salvezza del mondo. Lo Spirito 

Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinché io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese. 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché mediante l’impegno dei propri membri la 

Chiesa in Africa sia fermento di unità fra i popoli, 

segno di speranza per questo continente.    

e dai Vescovi 

Per tutte le mamme, perché come Maria discepo-
la esemplare, ascoltino e custodiscano nel cuore 
tutte le parole del Figlio di Dio.    

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana  

Vergine madre, figlia del tuo Fi-

glio,  

umile ed alta più che creatura,  

termine fisso d'eterno consiglio.  

Tu se' colei che l'umana natura  

nobilitasti sì che il suo Fattore  

non disdegnò di farsi sua fattura.  

Nel ventre tuo si raccese l'amore  

per lo cui caldo nell'eterna pace  

così è germinato questo fiore.  
(Dante Alighieri, Paradiso, Canto XXXIII) 
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19 Domenica  
Maggio 

Tempo di Pasqua  

Ripetiamo spesso e vivi oggi la Parola:  

“La sua tenerezza si espande su tutte le 
creature” (Sal 144,9). 

TP 

Il mistero della Pasqua      

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Riferirono alla comunità tutto quello 
che Dio aveva fatto per mezzo lo-
ro.”                          ( At 14,21b-27) 

Le letture di questa domenica 
ci invitano ad accogliere il mi-
stero della Pasqua come pas-
saggio: si tratta di attraversare, 
di camminare, raggiungere una 
meta. Nella prima lettura gli 
apostoli chiedono ai discepoli 
di restare saldi  nella fede per-
ché è necessario attraversare 
molte tribolazioni per entrare 
nel regno di Dio. Nel salmo 
questo regno è celebrato men-
tre si estende  nel tempo (le 
generazioni)  e si espande per 
raggiungere tutte le creature. 
Nel Vangelo, dopo che Giuda 
si è allontanato ed è uscito dal-
la comunità, Gesù dice che 
questa è l’ora della sua Pasqua, 
è il tempo che attendeva per 
dare se stesso e lasciarci il co-
mandamento dell’amore. Il 
compimento della Pasqua vie-
ne, infine, contemplato nella 
gloria della Gerusalemme cele-
ste, nella quale tutta la realtà è 
trasfigurata, perché le cose di 
prima sono passate.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno:  San Dunstano, vescovo - bea-

ta Pina Suriano, vergine. 

Vangelo   Gv 13, 31-33a. 34-35: “Vi do un comandamento nuovo: 

che vi amiate gli uni agli altri”. 

Quando Giuda fu uscito, dal cenacolo, Gesù disse: «Ora il 

Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato 

in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorifi-

cherà da parte sua e lo glorificherà subito.  

Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi do un comanda-

mento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho ama-

to voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri.  

Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete 

amore gli uni per gli altri».  

Il Santo del Giorno: San Celestino V - Papa 

C'è un insegnamento prezioso nell'eredità di san Celestino V, 

ovvero Pietro da Morrone: la ricerca di Dio e l'impegno a esse-

re sempre testimoni del Vangelo va ben oltre qualsiasi “gloria” 

terrena e di certo non si esaurisce nell'acquisizione di posizioni 

di “prestigio”. Questo Papa santo, infatti, viene ricordato per 

la rinuncia al pontificato nel 1294, ma in realtà tutta la sua esi-

stenza fu un cammino di santità. Nato tra il 1209 e il 1215 in 

Molise, coltivò la vocazione monastica ma si ritirò poi a vita 

eremitica. Attorno a lui si radunarono numerosi discepoli: nac-

quero così gli Eremiti di San Damiano, i Celestini. Il 5 luglio 

1294 venne eletto Pontefice e la sua elezione chiuse una fase di 

sede vacante lunga 27 mesi. Ben presto capì però di non avere 

le risorse per tenere testa agli interessi politici in gioco e si di-

mise il 13 dicembre. Morì a Fumone, prigioniero, il 19 maggio 

1296. 



Spetta a ogni cristiano guardare 

la propria vita nell’ottica della 

fede ed affidarsi a Dio per esse-

re invaso sempre di più. Gli 

spetta pure annunziare al mon-

do il segreto della sua scoperta e 

gridargli la sua gioia. 

Questa visione di Dio, presente, 

familiare, vicino, diventa sempre 

più acuta e affinata a misura che 

noi impariamo a riconoscere i 

molteplici segni di Dio, il quale, 

come un amico, ci avverte con 

la mano o con lo sguardo della 

sua presenza attenta e della sua 

comunione.  

Dio parla con un linguaggio a-

datto a ciascuno, discreto ma 

percettibile. Bisogna saper leg-

gere l’alfabeto di Dio, compitar-

lo, riconoscerlo, interpretarlo. 

Il Signore ci dirà allora, come ai 

suoi discepoli: “Sono io, non teme-

te!”.  

       (L.J. Suenens, Lo Spirito santo, p.71)  

“Vi do un comandamento 

nuovo: che vi amiate gli uni 

agli altri”. 

Quando Giuda fu uscito, 
Gesù disse: «Ora il Figlio 
dell'uomo è stato glorificato».  
Un contrasto inevitabile 
apre questi versetti, che 
la chiesa propone oggi 
alla meditazione di tutti i 
fedeli, unendo frasi di-
verse del vangelo giovan-
neo in un testo unico.  
Quando Giuda esce per 
tradire, per “scambiare” 
il suo amico, il Signore 
Gesù, proprio allora il 
Figlio dell'uomo è glori-
ficato.  

Abbiamo accennato già 
al tema della gloria, caro 
al quarto vangelo. Qui la 
parola “gloria” è ripetuta 
quasi fosse un ritornello.  
La gloria è il momento 
della croce, manifesta-
zione piena della signoria 
del Cristo, del suo regna-
re, del suo essere esaltato 
dal Padre, posto in alto 
come segno di salvezza a 
cui tutti possono guarda-
re per essere salvi, per 
essere attirati a lui (cfr. 
Giovanni 12, 32). Una 
manifestazione che uni-
sce insieme, indissolubil-
mente, la croce e la risur-
rezione.  

È per questa ora solenne 
che il Cristo è venuto nel 
mondo, è in quest'ora 
che il Padre viene glorifi-
cato. E in questa ora tutti 
sapranno chi sono i suoi 
discepoli: quelli che gli 
appartengono, quelli che 
sono amati, scelti e sal-
vati dal Padre, e che 
prenderanno parte alla 
sua gloria: quelli che 
hanno amore gli uni per 
gli altri, quelli che resta-
no nel suo amore, per 
vivere l'amore e di amo-
re. 
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Contemplo:  

Il segreto  

Medita “La gloria: momento della croce” agina curata da don Luciano V.M.  

Signore Gesù, sembra 
proprio che il cammi-
no di docile obbedien-
za ai tuoi cenni non sia 
mai finito e mai sia 
scontato. Il mondo 
che ci portiamo dentro 
ha le sue esigenze e 
preme perché sia dato 
spazio alle nostre prio-
rità, mentre il tuo Spi-
rito ci impedisce sem-
pre  di accomodarci 
sul sofà di noi stessi  e 
ci spinge.....ci spinge 
lontano. 

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno:  Santa Lidia di Tiatira -  beato 

Luigi Talamoni, sacerdote 

20 Lunedì 

maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Verrremo a lui e prenderemo dimora presso di 
lui” (Gv 14,23)  

TP 

Il Santo del Giorno: San Bernardino da Siena  

Vangelo   Gv 14, 21-26: “Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel 

mio nome vi insegnerà ogni cosa.” 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chi accoglie i 
miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. 
Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e 
mi manifesterò a lui».Gli disse Giuda, non l’Iscariòta: 
«Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non 
al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la 
mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e 
prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non os-
serva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, 
ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose 
mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito 
Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà 
ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto». 

La conversione: i segni 

straordinari del Signore   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Vi annunciamo che dovete convertirvi 
da queste vanità al Dio vivente”.             
                     (At  14,5-18) 

Gli uomini a cui Paolo e Bàr-
naba si rivolgono cedono alla 
costante tentazione nella qua-

le rischiamo di cadere anche 
noi. Quella di soffermarci su-

gli aspetti spettacolari della 
fede, senza tenere conto che 

il messaggio è ben più esigen-
te: la conversione. Questo è 
l’unico motivo per cui il Si-

gnore concede  anche segni 
straordinari;  è la conversione 

che dà la vera gioia, sebbene 
tra le difficoltà. Quante per-
sone al tempo di Gesù, han-

no seguito l’insegnamento del 
Maestro finchè c’erano mira-

coli a cui assistere? Cosa av-
venne quando il Signore co-
minciò a parlare di croce? E 

quel’è il nostro atteggiamento 
di fronte all’insegnamento 

esigente di Gesù?     

 

Parola di Dio  
in briciole 

Non di solo pane                                                Tempo di Pasqua   - Numero  897                                            pagina 5 

Tutta la sapienza teologica concentrata in un simbolo, il 

trigramma di Cristo: così san Bernardino da Siena conti-

nua a insegnarci l'importanza di saper comunicare le 

verità fondamentali della fede con linguaggio semplice e 

incisività. Nonostante fosse dotto e istruito, infatti, lo 

sforzo maggiore di san Bernardino era quello di farsi 

capire da tutti, anche dagli analfabeti. Per questo egli è 

un modello per i predicatori di tutti i tempi. Era nato a 

Massa Marittima nel 1380, ma crebbe a Siena, sceglien-

do per sé la vita da francescano. Ordinato sacerdote nel 

1404, si fece ben presto conoscere per la sua capacità di 

annunciare Cristo tra la gente, anche con strumenti co-

municativi "innovativi", come il trigramma del Nome di 

Gesù. S'impegnò anche nella riforma dell'ordine france-

scano e dopo aver girato l'Italia morì a L'Aquila nel 

1444. 
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Il cristiano è chiamato non sol-

tanto ad amare i suoi fratelli con 

tutto il cuore, ma ad amarli con il 

cuore stesso di Dio. Non basta 

che noi amiamo gli altri per amo-

re di Dio: noi dobbiamo amarli 

dell’amore stesso di Dio.  

Vi è un abisso tra l’altruismo, per 

quanto rispettabile possa essere, 

e l’amore cristiano autentico che 

ha la sua fonte in Dio. Dio atten-

de da noi, come prova della no-

stra autenticità cristiana, che noi 

amiamo gli uomini e il mondo 

con la forza stessa dell’amore che 

è lo Spirito santo. E il mondo, a 

sua volta, attende dai cristiani, 

come segno di credibilità, una 

qualità di amore che trascenda le 

nostre comuni misure.  

Quando il cristiano è fedele alle 

esigenze della sua fede, una sor-

prendente forza di attrazione si 

sprigiona da lui.  
       (L.J. Suenens, Lo Spirito santo, p.53)  

Quando parliamo di co-

mandamenti noi pensiamo 

immediatamente a una leg-

ge da osservare, spesso 

una regola al negativo: 

“Non fare, non dire…”. 

Sentiamo quasi come se un 

peso fosse caricato sulle 

nostre spalle, un peso che 

accettiamo perché siamo 

abituati a farlo. Ma il con-

testo dei passi del vangelo 

di Giovanni che stiamo 

leggendo in questo tempo 

nella liturgia, e che utilizza-

no sempre parole che ri-

tornano in brani diversi, ci 

aiuta ad andare più in pro-

fondità.  

Giovanni ritorna spesso, 

quasi attraverso dei centri 

concentrici, su alcune te-

matiche, in una struttura 

che è sempre simile ma 

nella quale cambiano le 

parole, le prospettive. “Chi 

mi ama rimane in me, chi 

rimane in me conosce e 

rimane nel Padre”. In que-

sto contesto si esprime in 

una formula simile: chi ac-

coglie i miei comandamen-

ti è colui che mi ama. Il 

terreno comune di questi 

discorsi di Gesù è quello 

dell'amore, dell'essere ama-

ti e dell'amare. Un amore 

che ci permette di entrare, 

rimanere, conoscere Dio. 

Un amore che viene da 

Dio ed è sostenuto da lui e 

dal suo Spirito.  Qui il ter-

mine “comandamento” si 

interscambia con il termine 

“parola”, a indicare che i 

comandamenti non sono 

una regola fredda, ma una 

Parola calda, vitale, che 

abbraccia e cambia l'esi-

stenza di chiunque l'acco-

glie. In fondo è Gesù stes-

so il grande comandamen-

to, la via, la Parola eterna 

di Dio, la benedizione per 

la nostra vita perché diven-

ti vita eterna. 

Contemplo:  

 L’amore cristiano  

Medita: Il terreno dell’amore   Pagina curata da don Luciano  

Signore risorto, poni 
nelle nostre mani la 
chiave della scienza 
dell’amore, chiave che 
apra la nostra vita ren-
dendola una casa che 
accoglie. Ti preghia-
mo di donarci il tuo 
Spirito, il quale ci ren-
da sempre più dispo-
nibili  alle sorprese 
della vita e ci faccia 
capaci di un ascolto 
della storia non sac-
cente, ma umile e ac-
cogliente. Amen  

Preghiamo la 
Parola 
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21 Martedì 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Vi 

lascio la mia pace. Non sia turbato il vostro 

cuore” (Gv 14,27) 
TP 

I Santi del giorno: I Martiri Messicani   

Vangelo   Gv 14,27-31: “Vi do la mia pace.” 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: 

«Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà 

il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro 

cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho det-

to: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi ralle-

grereste che io vado al Padre, perché il Padre è più 

grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, 

perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò 

più a lungo con voi, perché viene il prìncipe del 

mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che 

il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre 

mi ha comandato, così io agisco».  

Essere discepoli di Gesù        
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Riferirono alla Chiesa quello che Dio 
aveva fatto per mezzo loro”     

                      ( At  14,19-28) 

Molte  persone si scoraggiano 
nel cammino cristiano, quan-
do iniziano a scoprire la croce 
della sofferenza. Esse non 
hanno capito che è proprio 
questa che fa prendere co-
scienza di cosa hanno davve-
ro nel cuore. Finchè tutto va 
bene e non ci sono particolari 
problemi, essere discepoli di 
Gesù è davvero facile e im-
mediato. Il problema è quan-
do ciò richiede una grande 
fedeltà e anche la fermezza in 
certe decisioni  che si sono 
prese per amore suo. Quante 
volte la vita ci pone dinnanzi 
alle scelte, se percorrere la via 
di Dio o lasciarsi andare  al 
peccato e alla mentalità del 
mondo? Dunque, le parole 
degli apostoli sono quanto 
mai opportune. Il regno di 
Dio vale molto più della vita 
e per questo si deve essere 
pronti a fare l’esperienza della 
sofferenza.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

La libertà religiosa è un indice del grado di civiltà; un 

diritto che oggi è ancora sotto attacco in diverse parti 

del pianeta. Una ferita che anche nell'età contemporane-

a ha provocato migliaia di vittime: esse ci ricordano che 

non esiste legge umana in grado di mettere a tacere la 

forza del Vangelo e la ricerca di Dio. Oggi la Chiesa ri-

corda i martiri messicani, che furono uccisi nei primi 

decenni del XX secolo, per aver resistito pacificamente 

alla nuova costituzione introdotta nel loro Paese nel 

1917. Capofila dei 25 martiri canonizzati nel 2000 da 

Giovanni Paolo II è san Cristoforo Magallanes Jara, sa-

cerdote ucciso il 25 maggio 1927 a Colotlán. Nato a To-

tiche nel 1869, divenne sacerdote e poi parroco. Quan-

do venne chiuso il Seminario di Guadalajara si offrì di 

aprirne uno nella sua parrocchia, ma il suo impegno gli 

costò la vita.  

Santi del giorno:  San Paterno di Vannes, vesco-

vo - san Hemming di Abo, vescovo. 
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Una risposta all’urgenza della 

pace deve cominciare dalla vita 

di ogni giorno. La prima meta 

cui tendere è quella di dare ai 

gesti quotidiani un significato di 

pace stando responsabilmente al 

proprio posto, facendo con de-

dizione il proprio dovere.  

Il nostro lavoro quotidiano, la 

vita in famiglia, l’impegno a cre-

are condizioni di via giuste per 

tutti, può assumere una sfuma-

tura nuova di pacificazione e di 

accoglienza. Non è un alibi per 

nascondere più gravi responsa-

bilità.  

Ne siamo consapevoli: la pace è 

frutto anche dell’amore: la giu-

stizia è condizione della pace, 

anche se da sola essa non basta. 

La pace si costruisce giorno per 

giorno nella ricerca  dell’ordine 

voluto da Dio e può fiorire do-

ve tutti riconoscono le proprie 

responsabilità.  

“Vi do la mia pace.”  

Gesù nel cenacolo, nel 

momento in cui deve la-

sciare i discepoli e af-

frontare la sua passione, 

offre il dono della pace, 

di una pace diversa da 

quella del mondo, che 

rimarrà con noi mentre 

attendiamo il suo ritorno  

alla fine della storia.  

Gesù vede bene che in 

noi ci sono turbamento, 

timore e tristezza, chia-

ma per nome questi sen-

timenti, ma non compie 

un miracolo  per evitarci 

di sperimentarli. Ci fa 

una promessa: tornerà 

da noi. La fede in questa 

promessa indefettibile ci 

fa vivere nella pace e la 

speranza si rinnova ogni 

giorno per azione dello 

Spirito Santo che confer-

ma il nostro cuore e ci 

accompagna nel cammi-

no di fede.  

Chiediamo allo Spirito di 

renderci sempre più tra-

sparenza di fede di fron-

te al mondo che cerca la 

pace.  

Contemplo:  

 Urgenza della pace  (C.E.I., Lettera ai cercatori di Dio)  

Medita: Il dono della pace    Pagina curata da don Luciano Vitton Mea  

Signore Gesù, se sia-

mo ciechi  donaci la 

semplicità di non di-

ventare anche muti. 

La vita ci toglie sem-

pre qualcosa, ma ra-

ramente ci toglie tut-

to, donaci la forza di 

intensificare quello 

che abbiamo e di ra-

dicalizzare quello che 

siamo, perché la no-

stra povertà diventi 

la nostra più vera 

ricchezza.  

Preghiamo la 
Parola 
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22 Mercoledì 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e oggi vivi la Parola:  

“Io sono la vite e voi i tralci” (Gv 15,5)  

TP 

Il Santo del Giorno: Santa Rita da Cascia  

Vangelo  Gv 15, 1-8: “Chi rimane in me, e io in lui, porta molto 

frutto.” 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: 

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tral-

cio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che 

porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già pu-

ri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me 

e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stes-

so se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete 

in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in 

lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far 

nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio 

e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 

Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete 

quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Pa-

dre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepo-

li». 

Essere aperti alle ispira-
zioni di Dio       
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Fu stabilito che salissero a Gerusa-
lemme dagli apostoli e dagli anziani 
per tale questione”.        (At 15,1-6)  

Nonostante possa sembrare il 
contrario, in realtà siamo po-
co inclini ad accogliere le no-
vità. Esse ci spaventano, per-
ché ci obbligano ad uscire dai 
nostri schemi che, anche se 
angusti, ci danno qualche si-
curezza. I Giudei che si erano  
appena convertiti alla fede in 
Cristo erano ancora convinti 
della necessità della circonci-
sione, che invece non aveva 
più senso. Non era infatti più 
necessario portare scritta sulla 
propria carne l’appartenenza 
a Dio: in Cristo essa era scrit-
ta nel cuore dei credenti e 
non era più necessario altro 
segno. Lasciare i vecchi modi 
di vivere la fede a favore  del-
la novità evangelica non è 
mai facile: è necessario chie-
dere allo Spirito la grazia di 
essere aperti alle ispirazioni di 
Dio, che spesso ci provocano 
a uscire da noi stessi.  

Parola di Dio  
in briciole 

Non sempre i rapporti in famiglia sono facili, anzi, 

spesso le relazioni domestiche sono segnate da tensio-

ni e incomprensioni che sembrano impossibili da su-

perare. Santa Rita da Cascia visse in prima persona 

queste difficoltà ma nel segno del Vangelo riuscì a 

portare la pace attorno a lei. Era nata a Roccaporena 

nel 1380, figlia unica, e fin da giovane avrebbe voluto 

consacrarsi a Dio. Su insistenza della famiglia, però, 

sposò un uomo violento, che lei con pazienza riuscì a 

“convertire”. Dopo la morte del marito e dei due figli, 

Rita potè seguire la via alla consacrazione, entrando 

nel monastero dell'Ordine di Sant'Agostino a Cascia. 

Per tutti divenne un esempio di pazienza e umiltà: vir-

tù che le servirono per portare pace anche nelle divi-

sioni tra i suoi parenti. Morì nel 1447 (o forse nel 

1457). 

Santi del giorno: Santa Giulia, martire.-  beata Maria 

Domenica Brun Barbantini, religiosa 



Dove andiamo? Verso il nulla o 

verso un’altra vita? Verso un 

giudizio temibile o verso un ab-

braccio di tenerezza? Possiamo 

dire che questo non sapere ci 

lascia indifferenti, ma non è ve-

ro: in realtà dà luogo ad un sen-

so di incertezza  che viene a 

guastare, poco o tanto, ogni 

possibile gioia.  

Dove andiamo? Gesù su tutta 

questa tristezza  fa scivolare, co-

me una mano carezzevole, la 

sua parola rasserenante. Andia-

mo verso l’amore del Padre che 

non esclude nessuno. Nemme-

no i pubblicani e le prostitute. 

Nemmeno il ladrone messo in 

croce.  

“Nella casa del Padre mio vi sono 

molti posti”: anche per quelli che 

noi ameremmo relegare altrove; 

anche per noi, se mai ci fosse 

qualcuno incapace di ospitarci 

nel suo cuore.  

Gesù r ive la  i l  s e gre t o 

dell’autentica vita cristiana, per 

crescere e arrivare a maturazio-

ne: rimanere in lui, rimanere 

nel suo amore, che si è manife-

stato nella sua morte in croce.  

Nel brano evangelico 

che la Chiesa ci offre og-

gi, Gesù si paragona alla 

vite: ogni suo discepolo 

deve rimanere sempre 

unito a lui per ricevere la 

linfa dal tronco  e poter 

maturare fino a portare 

frutto.  Nessun tralcio 

può generare vita se non 

rimane in lui.  

La vite è una bella imma-

gine del corpo mistico, 

quell’organismo che non 

è meno reale di un corpo 

fisico ma, anzi, è reale in 

modo infinitamente 

maggiore. La nostra vita 

di cristiani è accompa-

gnata con amore e cura 

dal Signore,  che ci offre 

i suoi santi segni, i sacra-

menti, per curare , colti-

vare, far crescere e frutti-

ficare la nostra esistenza. 

Non sempre ci è dato di 

essere consapevoli  dei 

nostri frutti, ma sempre 

possiamo rinnovare la 

volontà gioiosa di rima-

nere uniti a Gesù e di 

vivere per la gloria del 

Padre.  

Contemplo:  

L’amore del Padre   (L. Pozzoli, Dio il grande seduttore, pp.139-140)  

Medita: Far crescere i frutti della nostra esistenza Pagina curata da don Luciano 

Signore Gesù, il tuo 
amore non ci garan-
tisce  stabilità, sicu-
rezza, riparo dalla 
prova e dal dolore, ci 
invita anzi, a essere 
pronti ad attraversare 
e vivere fino alla 
consumazione ciò 
che la vita ci pone 
dinnanzi. Tu sei già 
oltre: sei accanto a 
noi e davanti a noi, 
certezza profonda, 
riposo dolcissimo, 
abbraccio inatteso 
sul nostro cammino! 

Preghiamo la 
Parola 
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23 Giovedì 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Rimanete nel mio amore” (Gv 15,9b) 

 
TP 

Il Santo del Giorno: san Desiderio di Langres  

Vangelo    Gv 15, 9-11: “ 

Rimanete nel mio amore, 

affinché la vostra gioia sia 

piena.” 

In quel tempo, disse 

Gesù ai suoi discepoli: 

«Come il Padre ha a-

mato me, anche io ho 

amato voi. Rimanete 

nel mio amore. Se os-

serverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio a-

more, come io ho osservato i comandamenti del Padre 

mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose 

perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia pie-

na». 

Un continuo cammino di 

conversione        

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Ritengo che non si debbano importu-
nare quelli che dalle nazioni si conver-
tono a Dio.”                (At 15,7-21) 

Anche nella prima comunità 
cristiana si corre un rischio: il 
fariseismo. Atteggiamento at-
traverso cui si tenta di imporre 
pratiche e usanze che nulla 
hanno a che fare con il Vange-
lo, per dare una qualche forma 
di certezza ai credenti sulla lo-
ro unione con Cristo. Ma gli 
apostoli si oppongono vigoro-
samente a tale mentalità: il Bat-
tesimo, il sacramento della ri-
nascita in Cristo, è già espe-
rienza di un’alleanza stipulata 
in eterno con Dio per mezzo 
del suo Figlio, nello Spirito 
Santo. Perché complicarsi ulte-
riormente la vita? Il rischio è 
quello di convincersi di aver 
fatto tutto attraverso un sem-
plice atto esteriore: invece, es-
sere discepoli di Gesù, implica 
un continuo cammino di con-
versione e di apertura 
all’amore per Dio e per gli al-
tri. Senza di questo, ogni prati-
ca diviene sterile e inutile.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Un vescovo non abbandona il popolo nemmeno do-
po la morte, poiché è legato alla propria comunità co-
me fosse il proprio corpo. È questo il messaggio la-
sciato in eredità da san Desiderio di Langres (o di Ge-
nova), che fu pastore della cittadina francese dell'Alta 
Marna attorno alla metà del IV secolo. La sua esisten-
za è confermata da sant'Atanasio, che riporta il nome 
di Desiderio come uno dei partecipanti al concilio di 
Sardica del 343; il vescovo di Langres, originario di 
Genova, poi, appare anche negli atti dello pseudo-
concilio di Colonia del 346. La tradizione tramanda 
un racconto leggendario sulla sua morte: catturato e 
decapitato durante un'invasione barbarica, il vescovo 
si rialzò, raccolse la propria testa e rientrò in città at-
traverso una fenditura tutt'oggi esistente. 

 Santi del giorno: Sant'Eutizio di Norcia, mo-

naco -  san Giovanni Battista de' Rossi, sacer-



Credo che Dio è nuovo ogni 

mattina, che crea il mondo in 

questo stesso istante, e non in un 

passato nebuloso e dimenticato. 

Ciò mi obbliga ad essere pronto 

ogni istante all’incontro. Poiché 

l’inatteso è la regola della Provvi-

denza.  

Questo Dio inatteso ci salva e ci 

libera da ogni determinismo e 

sventa i foschi pronostici. Questo 

Dio inatteso è un Dio che ama i 

suoi figli; e questa è la sorgente 

della mia speranza. Sono uomo 

di speranza non per ragioni uma-

ne o per ottimismo naturale, ma 

semplicemente perché credo che 

lo Spirito santo è all’opera nella 

Chiesa e nel mondo, che questi 

lo sappia o no. 

Sono un uomo di speranza per-

ché credo che lo Spirito santo è 

per sempre lo Spirito creatore, 

che dà ogni mattina, a chi lo ac-

coglie, una libertà nuova ed una 

provvista di gioia e di fiducia.  

       (L.J. Suenens, Lo Spirito santo, p.11)  

Ecco un'altra parola che la 
liturgia, con la scelta di que-
sti brani piccoli e suddivisi 
secondo un ordine diverso 
da quello evangelico, ci per-
mette di osservare e medita-
re quasi passo dopo passo. 
Questa volta la parola su cui 
possiamo soffermarci è 
“Gioia”: la sua gioia in noi. 
Parola difficile per noi uo-
mini moderni, che raramen-
te sperimentiamo una gioia 
vera e profonda, preoccupa-
ti da molte cose, presi da 
molti travagli e da una fre-
quente mancanza di speran-
za e di futuro. La gioia, la 
sua gioia, non è però una 
emozione superficiale, la 
risata di un momento, il suc-
cesso e la gratificazione che 

portano soddisfazione uma-
na.  
Papa Francesco, scrivendo 
la sua enciclica programma-
tica, ha voluto intitolarla “La 
gioia del vangelo”, e tutte le 
altre encicliche da lui scritte 
sono un richiamo alla gioia: 
“Amoris laetitia”, “Laudato 
si'”, “Gaudete et exsultate”.  
Sì, la gioia della quale parla il 
vangelo di Giovanni è pro-
prio la gioia del vangelo. 
Questa gioia è già messaggio 
evangelico, perciò deve es-
sere vissuta, testimoniata, 
prima che detta. Per questo 
il discepolo dovrebbe rice-
verla dal Signore, scoprirla 
dentro di sé, coltivarla nella 
contemplazione e nel dono, 
per poter testimoniare che 

vale davvero la pena di vive-
re da discepoli di Gesù.  
Scrive il papa nella sua enci-
clica “Evangelii Gaudium”: 
“Possa il mondo del nostro 
tempo, che cerca ora nell'an-
goscia, ora nella speranza, 
ricevere la Buona Novella 
non da evangelizzatori tristi 
e scoraggiati, impazienti e 
ansiosi, ma da ministri del 
Vangelo la cui vita irradi 
fervore, che abbiano per 
primi ricevuto in loro la gio-
ia del Cristo” (EG 10); e 
ancora, cita “La testimo-
nianza di fedeli gioiosi e pie-
namente umani” (EG 14).  

Contemplo:  

Dio è nuovo 

Medita: La gioia del vangelo     pagina curata da don Luciano Vitton Mea   

Signore Gesù, rendi il 
nostro cuore sensibile 
alla forza dirompente 
del tuo Spirito, che 
potentemente ci chia-
ma a una vita nuova, 
che ci sospinge su vie 
impensate. Egli ci ri-
chiama a gran voce ad 
aprire occhi e cuore, a 
saper vedere e acco-
gliere gli altri e negli 
altri te, salvezza sem-
pre alta, solenne chia-
mata a una vita che 
attraversa ogni morte, 
perché tu sei risorto e 
sei sempre con noi.  

Preghiamo la 
Parola 
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24 Venerdì 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: 

“Vi ho costituiti perchè portiate frutto” (Gv 15,16)  

 
TP 

Festa di Maria Ausiliatrice  
Per quanto ci sforziamo il nostro cammino nella vita è costella-

to di cadute e segnato da numerose difficoltà: una realtà che ci 

spinge a considerare quanto la nostra volontà e le nostre forze 

debba confrontarsi con i nostri limiti. Ma nello sguardo del 

Vangelo le povertà umane diventano luogo privilegiato d'in-

contro con chi ci ha donato la vita, Dio. È in quest'ottica che 

va letta la festa di Maria Ausiliatrice: la Madre di Dio è nostra 

compagna in questo viaggio difficile e meraviglioso verso la 

luce piena. Questo titolo mariano - entrato anche nelle litanie 

lauretane - nacque dopo la vittoria di Lepanto nel 1571 contro i 

turchi e la festa fu fissata nel 1815. Ma i cristiani sanno da sem-

pre di poter contare sulla mano materna di Maria. 

Vangelo    Gv 15, 12-17 : “ Questo vi comando: amatevi 

gli uni gli altri.” 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: 

«Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni 

gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore 

più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. 

Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 

Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello 

che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché 

tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto cono-

scere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto 

voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il 

vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiede-

rete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi 

comando: che vi amiate gli uni gli altri».  

Segni di grande carità         
Pagina curata da don Luciano  

“E’ parso bene, allo Spirito Santo e a 
noi, di non imporvi altro obbligo al di 
fuori di queste cose necessarie.”  

                                        (At 15,22-31) 

Confermare nella fede qualcu-
no è segno di grande carità. 
Del resto non fecero così an-
che gli apostoli quando man-
darono per iscritto le decisioni 
del primo concilio nella Chie-
sa? Per fugare ogni dubbio e 
confusione nel cuore dei cre-
denti che giungevano alla fe-
de, spiegarono le decisioni 
prese nell’ambito della que-
stione  riguardante la circonci-
sione. Confermare nella fede 
significa aiutare a non sentirsi 
soli, soprattutto quando alle 
situazioni della vita che creano 
degli scossoni interiori è diffi-
cile dare un significato. In tal 
caso, trovare qualcuno con cui 
condividere  il proprio smarri-
mento o dolore è davvero im-
portante. Cosa ancora più bel-
la è quando ci facciamo pros-
simo dei nostri fratelli attra-
verso l’ascolto, la parola  pru-
dente o anche soltanto con la 
presenza  discreta e rispettosa.  

                                                  
                       

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Santi. Donaziano e Rogaziano, 

martiri -  beato Filippo da Piacenza, religioso 



L’esperienza della fragilità, della 

malattia, della morte può inse-

gnarci alcune cose fondamentali. 

La prima è che non siamo eterni: 

siamo pellegrini, di passaggio. La 

seconda è che non siamo onnipoten-

ti: nonostante i progressi della 

scienza e della tecnica, la nostra 

vita non dipende solo da noi, la 

nostra fragilità è segno evidente 

del limite umano. Infine 

l’esperienza della fragilità ci inse-

gna che i beni più importanti sono la 

vita e l’amore.  

La fragilità è una grande sfida an-

che per la fede nel Dio di Gesù 

Cristo. Il Signore ci ha creati per 

la vita, per la felicità; perché, allo-

ra ,  permet t e  i l  d o lo re , 

l’invecchiamento, la morte?  

Quante domande di fronte a un 

dolore che fa sanguinare il cuore! 

Si può perfino dire che la soffe-

renza e la morte sono la più gros-

sa sfida contro Dio.  

              (C.E.I., Lettera ai cercatori di Dio) 

Amare Gesù non basta : si 

devono amare i fratelli. Que-

sto è il comandamento del 

Signore: “Che vi amiate gli 

uni gli altri come io ho amato 

voi”. Qui il comandamento 

diventa arduo, se il modello 

dell’amore fraterno è il suo 

amore per noi dimostrato 

sulla croce, dobbiamo essere 

disposti, quando fosse neces-

sario, a dare la vita per i fra-

telli.  

Il brano evangelico che 

la liturgia ci propone 

parla di amicizia: gli ami-

ci si scelgono e Gesù di-

ce di aver scelto i suoi 

discepoli, che non sono 

servi ma amici. I segreti 

che si scambiano gli ami-

ci, che sono ciò che co-

stituisce una relazione di 

fiducia e di affetto, sono 

definiti ora da Gesù co-

me l’insieme di tutto ciò 

che “ho udito dal Padre 

mio e ho fatto conoscere 

a voi”. 

Noi, destinatari dei se-

greti del Padre, abbiamo 

la gioiosa possibilità di 

confidare a nostra volta 

a Gesù e al Padre tutti i 

nostri segreti, ciò che 

costituisce l’essenza na-

scosta dell’anima e i desi-

deri che ci abitano 

nell’intimo. 

Rinsaldiamo, dunque, i 

cuori con questa fiducia 

e con il salmo proclamia-

mo: “Saldo è il mio cuo-

re, o Dio, saldo è il mio 

cuore. Voglio cantare, 

voglio inneggiare: sve-

gliati, mio cuore”.  

Contemplo:  

La fragilità 

Medita: Una relazione di fiducia e di affetto   Pagina curata da don Luciano   

Signore Gesù, resta nel 
nostro cuore e avremo 
la tua pace. In te sono 
il bene, la pace, la pro-
f o n d a  be l l e z za , 
l’armonia che il nostro 
cuore cerca. Tu cono-
sci i difficili passaggi 
della nostra vita, le 
prove, i dubbi che talo-
ra sembrano sopraffar-
ci. Eppure ci racco-
mandi di non turbarci e 
di non avere timore. In 
te, soltanto in te, que-
sto è possibile, Signore 
che sempre vieni in 
nostro aiuto. Amen 

Preghiamo la 
Parola 
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Il Santo del Giorno: san Beda il Venerabile 

Una vita per lo studio, per le discipline teologiche, uma-
nistiche e scientifiche; tutto nel segno di una saggezza 
evangelica che l'ha trasformato in un autentico padre 
non solo per la sua terra, l'Inghilterra, ma per la Chiesa 
universale. Il pensiero di san Beda il Venerabile, infatti, 
ha spinto papa Leone XIII a proclamarlo dottore della 
Chiesa ed è stato tra le fonti del Vaticano II. Ciò che lo 
rende straordinario, come testimoniano le sue numerose 
opere, è la capacità di sondare discipline diverse in una 
visione unitaria sul mondo, dimostrando così di essere 
un esempio anche per la modernità. Era nato a Jarrow 
attorno al 672, crebbe e rimase tra i benedettini, dive-
nendo prete verso i 30 anni. Morì nel 735. Fu l'autore, 
tra l'altro, della Storia ecclesiastica del popolo degli An-
gli, pietra miliare nella storiografia inglese. Si dedicò, 
poi, in particolare allo studio della Sacra Scrittura.  

25 Sabato 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Hanno perseguitato me, perseguiteranno anche 
voi” (Gv 15,20) 

TP 

Vangelo  Gv 15, 18-21: “ Voi 

non siete del mondo, ma vi ho 

sc e l t i  i o  d a l  mondo.” 

 

In quel tempo, disse Gesù ai 

suoi discepoli: «Se il mondo 

vi odia, sappiate che prima 

di voi ha odiato me. Se foste 

del mondo, il mondo ame-

rebbe ciò che è suo; poiché 

invece non siete del mondo, 

ma vi ho scelti io dal mon-

do, per questo il mondo vi 

odia. Ricordatevi della paro-

la che io vi ho detto: “Un 

servo non è più grande del 

suo padrone”. Se hanno per-

seguitato me, perseguiteran-

no anche voi; se hanno os-

servato la mia parola, osser-

veranno anche la vostra. Ma 

faranno a voi tutto questo a 

causa del mio nome, perché 

non conoscono colui che mi 

ha mandato».  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Gregorio VII, Papa -  san-

ta Maria Maddalena de' Pazzi, vergine 

Medita  

Nelle pagine del vangelo secondo Giovanni che leggiamo in 

questo tempo di Pasqua, ascoltiamo Gesù che parla d’amore: 

l’infinito amore che viene dalla Trinità e che raggiunge ogni 

figlio, come la linfa raggiunge ogni tralcio, è ciò che fa vivere. 

Gesù però conosce bene la realtà delle difficoltà, delle perse-

cuzioni e dell’odio: poiché egli ci ha scelti e chiamati dal 

mondo, noi non apparteniamo più al mondo e per questo 

motivo “il mondo ci odia”. 

Gesù viene perseguitato e la sua parola non è accolta, e dice 

ai suoi discepoli che anche per loro sarà così: i cristiani, pro-

prio a causa del nome cristiano, saranno perseguitati, ma il 

Signore non abbandona i suoi, rimane vicino a quanti soffro-

no e dona loro la forza per seguirlo fino alla gioia della risur-

rezione.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


